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introdUzione

Si presentano in questa sede i risultati delle analisi 
sugli ecofatti rinvenuti in tre grotte del Lazio meridio-
nale, oggetto di recenti ricerche archeologiche dirette 
dalla Soprintendenza Archeologia del Lazio e dell’E-
truria Meridionale, dall’Insegnamento di Paletnologia 
dell’Università degli Studi di Roma “Tor Vergata” e dal 
Dipartimento di Archeologia dell’Università di Durham. 
I siti trattati sono: Grotta Mora Cavorso, Jenne, RM 
(Rolfo et al. 2013, 2016; Silvestri et al. 2016), Grotta del 

Pertuso, Pastena, FR (Angle et al. 2010a, 2014, cs; Silve-
stri et al. cs) e Grotta Regina Margherita, Collepardo, FR 
(Angle et al. 2010b, cs; Silvestri et al. 2017). 

Tutti e tre i siti hanno restituito depositi databili , 
radiometricamente o cronotipologicamente, alle fasi 
1-2 della media età del Bronzo (XVII-XV sec. a.C.) e 
riconducibili ad una frequentazione di tipologia non 
domestica o non esclusivamente tale1, con una con-
1 La coesistenza di un utilizzo di carattere domestico in un sito appa-

rentemente rituale e funerario è stato affermato da Bradley (2005) 
e dimostrato indirettamente per le Grotte dei Piccioni e Sant’Angelo 
dell’Italia Centrale tramite l’utilizzo della micromorfologia da Ia-
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Il potenziale interpretativo dell’archeofauna: alcuni esempi da grotte rituali e  
funerarie dell’età del Bronzo medio in Italia Centrale
The interpretive potential of archaeofauna: some examples from ritual and burial caves of Middle Bronze Age  
in Central Italy

Lo studio degli ecofatti dai siti della media età del Bronzo (XVII-XV sec. a.C.) dell’Italia centrale, inclusi quelli provenienti da 
grotte, è stato fino ad oggi prevalentemente finalizzato ad identificare le strategie di sussistenza. Questo lavoro prende in consi-
derazione i reperti bioarcheologici anche per la loro importanza nell’interpretazione degli aspetti rituali della vita nella regione 
medio-appenninica durante il Bronzo medio. Sono stati confrontati esempi di grotte rituali pubblicate in letteratura e tre casi-
studio (Grotta Mora Cavorso, Grotta del Pertuso e Grotta Regina Margherita) situati in Italia centrale. In particolare, sono state 
esaminate le interessanti collezioni faunistiche provenienti da questi nuovi siti, ponendo attenzione sul loro trattamento, la 
distribuzione spaziale e scheletrica, la selezione delle specie e la stagionalità. Attraverso questo approccio agli ecofatti, sono 
stati tratti spunti interpretativi di notevole interesse. Questa ricerca ha evidenziato alcune differenze tra le pratiche rituali effet-
tuate in ognuno dei siti esaminati. Questo risultato non sarebbe stato possibile analizzando solamente artefatti e strutture, né 
studiando gli ecofatti con l’unica finalità di comprendere meglio le pratiche economiche. Grazie a questo approccio, è stato pos-
sibile iniziare un superamento della definizione generale di ‘grotta rituale dell’età del Bronzo’, identificando alcuni indicatori 
specifici che possano fornire un quadro più chiaro del comportamento rituale nel Bronzo medio degli Appennini.

The study of ecofacts from Middle Bronze Age (MBA - 17-15th centuries B.C.) sites in central Italy, including caves, has so far mainly been 
designed to identify subsistence strategies. This paper aims to re-evaluate zooarchaeological remains as a key element in the interpretation 
of ritual aspects of BA life in the Apennine area. Published examples of ritual caves are compared with three recently-excavated caves from 
the same area (Grotta Mora Cavorso, Grotta del Pertuso and Grotta Regina Margherita). In particular, the rich faunal datasets from these 
new sites, focusing on their treatment, spatial and skeletal distribution, species selection and seasonality, are considered. Using this approach 
to the ecofacts, crucial interpretive information about cave uses have been obtained. Our results shed light on the differences between the 
rituals carried out in each site. This could not have been achieved by analysing only artefacts and structures, nor by studying the ecofacts with 
the sole purpose of understanding economic practices. Thanks to this approach, we have been able to go beyond the general definition of ‘BA 
cult cave’ to identify specific markers that provide a clearer picture of Apennine MBA ritual behaviour.
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notazione fortemente rituale e funeraria, tipica dell’I-
talia centrale in questo periodo (Cocchi Genick 1999, 
2001, 2002; Guidi 1991; Pacciarelli 1997; Skeates 1997; 
Whitehouse 1992, 2001, 2007). In particolare, il primo 
sito presenta una sepoltura sconvolta di donna adul-
ta, il secondo una distribuzione sporadica di rare ossa 
umane pertinenti ad almeno 5 individui sia giovani e 
molto giovani, sia adulti, e l’ultimo si caratterizza per 
la presenza di numerosissime sepolture sconvolte, con 
almeno 100 individui di tutte le età e di entrambi i sessi. 
È importante notare come, in aggiunta agli indicatori 
di attività rituali (cfr. Grifoni Cremonesi 1996) presenti 
in tutti e tre i siti, quali fossette, vasi capovolti e focolari, 
anche il deposito faunistico e botanico sia caratterizza-
to da peculiarità non riconducibili ad un consumo di 
tipo domestico. 

Per una descrizione più accurata dei contesti e delle 
stratigrafie si rimanda alla bibliografia di riferimento. 
In questa sede si è però tenuto conto delle distinzioni 
spaziali orizzontali, specialmente in riferimento ad 
aree funzionali quali focolari, zone particolarmente cir-
coscritte ed isolate o caratterizzate da una concentra-
zione di reperti relativi ad attività rituali e/o funerarie.

metodi e mAteriAli 

I campioni faunistici provenienti da questi contesti 
sono stati analizzati seguendo la stessa procedura me-
todologica, dal recupero in fase di scavo fino alle analisi 
in laboratorio. Le ossa animali sono state numerate e 
georeferenziate se rinvenute in situ, oppure poste in bu-
stine separate se provenienti dal setaccio (tutto il ter-
reno indagato è stato setacciato ad acqua con setacci a 
maglie di 2 mm). L’identificazione tassonomica è stata 
effettuata con l’ausilio della collezione di confronto del 
Laboratorio di Archeologia dell’Università degli Studi 
di Roma “Tor Vergata”, e di atlanti quali Schmid (1972), 
Barone (1980) e Wilkens (2003). Le misure sono state 
prese in accordo con von den Driesch (1976). La stima 
delle età alla morte è stata calcolata in accordo con 
Payne (1973), Bull, Payne (1982), Grant (1982) e Prummel 
(1988). Il Numero Minimo degli Individui (NMI) è stato 
calcolato secondo il metodo proposto da Bökönyi (1970).

conis, Boschian (2007). Gli studiosi hanno infatti potuto indagare e 
riconoscere un utilizzo fortemente legato alla permanenza in situ 
del gregge, dimostrando che le grotte erano state utilizzate come 
ricovero e non solo come sito dedicato al culto e alle sepolture.

Per avere un confronto con i dati faunistici di al-
tre grotte in Italia centrale si è provveduto allo spoglio 
bibliografico della letteratura esistente dei siti datati 
all’antica e media età del Bronzo (cfr. Silvestri 2017; Sil-
vestri et al. 2017 per il dettaglio). È stata notata in tal 
modo una certa discrepanza nel trattamento dei dati 
faunistici tra sito e sito e tra i diversi autori (Tongior-
gi 1956; Cremonesi 1968, 1976; Grifoni, Cremonesi 1968; 
Pannuti, Peroni 1969; Radmilli 1974; Bigini 1981, 1986, 
1987; Agostini et al. 1991; Segre Naldini, Biddittu 1985; 
Angle et al. 1991, 2010a, 2010b, 2014; Wilkens 1995, 1996; 
Cerilli 2000; Rolfo et al. 2013; Corridi 2002; Curci et al. 
2014; Salari et al. 2014). In effetti, su 24 depositi fauni-
stici provenienti da altrettanti siti di grotta, l’identi-
ficazione per specie o taxon è l’unica voce che ricorre 
per tutti i siti, mentre numero di reperti, NMI, classi 
d’età e identificazione degli elementi scheletrici sono 
stati riscontrati solo sporadicamente, nei lavori più re-
centi, così come le analisi spaziali e stratigrafiche. Que-
sta scarsità di informazioni in letteratura non dipende 
certamente da un’effettiva assenza di analisi archeozo-
ologiche approfondite, fatta eccezione per gli scavi più 
datati. Piuttosto, queste lacune possono essere ricon-
dotte ad una prassi comune nella letteratura archeolo-
gica nazionale, nel periodo in cui i siti ancora oggi più 
rilevanti nel panorama italiano venivano indagati, che 
– con poche eccezioni (ad es. Wilkens 1995; Miari 1995; 
Grifoni Cremonesi 2015) – solitamente relegava il dato 
faunistico ad un’appendice di quello archeologico, non 
riconoscendo che l’importanza interpretativa degli eco-
fatti può non limitarsi alla sola ricostruzione dei regimi 
di sussistenza. Inoltre, tale tipo di inferenze paleoe-
conomiche, realizzate ad es. da Barker (1981), Wilkens 
(1991) e De Grossi Mazzorin (1995), non possono essere 
facilmente applicate ai siti di grotta, come notato già da 
Minniti (2012), che spesso costituiscono luoghi di culto 
e sepoltura, come nei casi di seguito esaminati. 

risUltAti e discUssione

La presentazione dei tre siti menziona esplicita-
mente tutte le caratteristiche ritenute utili ad un’in-
terpretazione non esclusivamente economica dei siti, 
mostrando che questo approccio può rendere anche gli 
ecofatti utili all’interpretazione generale dell’uso del-
le grotte nel periodo esaminato (cfr. Marciniak 2005; 
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Russell 2012), arricchendo la comprensione della sfera 
rituale-religiosa dell’uomo durante l’età del Bronzo del 
centro Italia. Per una panoramica generale sulle analisi 
archeozoologiche effettuate, cfr. tabelle 1-3.

grottA morA cAvorso

Il dataset faunistico dei livelli protostorici di questa 
grotta (Fig. 1) presentava una forte distinzione spaziale 
tra specie domestiche di età perinatale e specie domesti-
che adulte/specie selvatiche. Il 60% dei caprini domestici 
e il 75% ca. dei maiali presentava un’età alla morte com-
presa tra lo stato fetale/neonatale e i primissimi mesi 
di vita (Tabb. 1-2; cfr. inoltre Rolfo et al. 2013; Silvestri 
et al. 2016). Questo trend non può essere ricondotto ad 

uno sfruttamento di tipo economico (Payne 1973), anche 
considerando la possibilità dell’eliminazione precoce di 
agnelli per uno sfruttamento intensivo del latte o di un 
intenso utilizzo della carne molto tenera dei lattonzoli. 
In effetti, la presenza di tutte le parti anatomiche degli 
individui di età perinatale, così come l’assenza di tracce 
di taglio, disarticolazione, macellazione o esposizione al 
fuoco sulle ossa, lasciano intendere che le carcasse dei 
giovanissimi fossero state deposte integre all’interno 
della grotta. La massima concentrazione di questi re-
perti, inoltre, si ha proprio in corrispondenza delle ossa 
umane relative alla defunta, mentre i resti osteologici 
degli animali adulti risultano sparsi in un’area più estesa, 
e presentano (specialmente nel caso della cacciagione) 
un maggior numero di tracce di macellazione o di taglio 

Fig. 1. Pianta della Grotta Mora Cavorso con i saggi di scavo in evidenza (B1 e D presentavano deposito protostorico). 

taxon Grotta Mora Cavorso Grotta di Pastena Grotta di Collepardo

NR NMI NR NMI NR NMI

Canis familiaris - Cane 3 2 2 1

Sus domesticus - Maiale 87 19 29 4 4 3

Bos taurus - Bue 41 8 4 2 14 6

Ovis vel Capra - Pecora/Capra 338 42 54 6 149 15

Lepus sp. - Lepre 20 5 13 1

Carnivori selvatici 24 13 2 2 5 1

Sus scrofa - Cinghiale 18 6 1 1

Capreolus capreolus - Capriolo 13 4 1 1

Cervus elaphus - Cervo 44 10 1 1

Totale 588 109 102 15 177 29

Tab. 1. Taxa presenti nelle tre grotte esaminate per numero dei resti (NR) e numero minimo degli individui (NMI).
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riconducibili al consumo carneo o allo sfruttamento di 
prodotti secondari come le pelli. Questi elementi hanno 
permesso di formulare l’ipotesi che le comunità che fre-
quentarono Grotta Mora Cavorso durante la media età 
del Bronzo praticassero il sacrificio di agnelli, capretti e 
maialini, probabilmente in relazione al rito funerario.

grottA del pertUso (grotticellA W2)

Nel caso della Grotta di Pastena, le indagini si sono 
concentrate, tra il 2012 e il 2015, su un anfratto naturale 
all’interno della grotta, rimasto relativamente intatto 
nel corso dei millenni.

Il dato faunistico di questo piccolo ambiente in-
terno della maestosa Grotta di Pastena (Fig. 2) risulta 
quantitativamente inferiore rispetto ad altre classi di 
materiali rinvenute nel sito, ma denota comunque delle 
interessanti peculiarità. In aggiunta, è da sottolineare 
la straordinaria concentrazione di resti paleobotanici 

(decine di migliaia di semi), pertinenti a specie cereali-
cole quali farro, orzo e grano, a legumi come la fava ed a 
frutta come l’uva selvatica ed il corniolo o l’olivastro (Sil-
vestri 2017; Silvestri et al. cs). La ritualità ciclica, proba-
bilmente stagionale, riconosciuta nella grotta, trova la 
sua più evidente manifestazione proprio nella presenza 
di veri e propri strati di semi combusti, verosimilmente 
in loco in corrispondenza dei focolari rinvenuti nell’area, 
alternata a sistemazioni a pietrame; questa sequenza, 
un unicum nel panorama delle frequentazioni cultuali 
delle cavità protostoriche in Italia centrale, si ripete al-
meno tre volte ed occupa tutta la superficie calpestabile 
della grotticella. I reperti faunistici rinvenuti sono stati 
recuperati, come le ossa umane, molto dispersi e senza 
alcuna connessione anatomica, tra un livello e l’altro di 
pietrame e semi. Sono presenti quasi solo specie dome-
stiche, soprattutto pecore/capre, seguite dal maiale e 
dal bue (Tab. 1). Le prime due specie, più rappresentate, 
presentano rari segni di taglio (più spesso riscontrati 

Grotta Mora Cavorso Grotta di Pastena Grotta di Collepardo

Maiale Bue Pecora /Capra Maiale Bue Pecora/Capra Maiale Bue Pecora/Capra

F/N 11 12

GG 3 2 9 1 1

G 1 2 8 1 1 2 2 2 5

G/A 2 1 8 1 1 6

A 2 3 5 1 1 2 1 3 3

Indet 1 1

Totale 19 8 42 4 2 6 3 6 15

Tab. 2. Classi di età dei principali animali domestici rinvenuti nelle tre grotte esaminate. F/N: feto o neonato; GG: giovanissimo; G: giovane; G/A: giovane-
adulto; A: adulto; Indet: non determinato.

Fig. 2. Pianta della Grotta di Pastena con la Grotticella W2 in evidenza.
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sulle coste) e frequente esposizione al fuoco, mentre le 
vertebre risultano quasi sempre sottoposte a tagli da 
macellazione. La presenza di individui di età coerente 
con il consumo carneo (cioè tra i sei mesi e i primi due 
anni di vita; Tab. 2) conferma quanto indiziato dalle 
tracce rinvenute sul campione faunistico. Alla luce del 
contesto archeologico di provenienza e delle caratteri-
stiche stesse della grotta (difficoltà di accesso, oscuri-
tà, ambiente angusto), i resti faunistici della Grotta di 
Pastena sembrerebbero riferirsi a pasti rituali piuttosto 
che di natura domestica. Il rinvenimento, inoltre, degli 
arti inferiori di una lepre adulta in un’area molto circo-

scritta, su un terrazzino naturale che presentava anche 
una fossetta con tazza capovolta ed una copertura di la-
strine, resti umani, uno spillone in bronzo e semi com-
busti (tra cui due dei quattro semi di Vitis vinifera rinve-
nuti) farebbe pensare ad una deposizione intenzionale 
della porzione anatomica dell’animale. Certamente gli 
ecofatti rinvenuti in questo sito, integrati con gli altri 
elementi ed indicatori di culto identificati nella grotti-
cella, suggeriscono la presenza di riti connessi all’atti-
vità funeraria ma anche, probabilmente, a culti di na-
tura più squisitamente agraria. Morte e rinascita, della 
natura (la deposizione dei semi specialmente di fava, 

Grotta Mora Cavorso Grotta di Pastena Grotta di Collepardo

Elemento anatomico Maiale Bue Pecora /Capra Maiale Bue Pecora /Capra Maiale Bue Pecora /Capra

Cavicchie 1 1

Cranio

Mascellare 1 1 4 2

Denti superiori 2 9 7 1 15

Mandibola 3 5 26 7 1 2 9

Denti inferiori 4 1 15 2 1 1 1 18

Denti indet. 3 8 3 2 5 1 1 23

Atlante 1 2

Epistrofeo 1

Ioide 2

Scapola 9 8 3 2 3

Omero 7 1 19 6 1 2 1 14

Radio 5 25 5 14

Ulna 3 14 3 4

Ossa carpali 8 3

Metacarpo 1 13 3 1

Sacro 1

Coxale 32 3 4

Femore 9 2 21 1 4 12

Patella 1 3 1

Tibia 9 2 22 1 4 6

Astragalo 1 8 3 1 1

Calcagno 12 1 8 3 1 1 1

Altre ossa tarsali 1 1

Metatarso 16 1 1 3

Metapodi 5 2 18 3 1 1 1 6

Sesamoidi 7 2

Falange I 6 5 34 1 1 7

Falange II 4 7 10 1 1

Falange III 4 3 15 1 1 1

Totale 87 41 338 29 4 54 4 14 149

Tab. 3. Distribuzione degli elementi anatomici dei principali animali domestici rinvenuti nelle tre grotte esaminate.
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primizia primaverile) come dell’uomo (i resti umani in 
grotta), sono infatti concetti fortemente legati tra loro.

grottA reginA mArgheritA

Il campione faunistico rinvenuto in questa grotta 
(Fig. 3) consiste in poco più di un centinaio di reperti de-
terminati ed alcune centinaia di indeterminati (Tab. 1). 
Si tratta di un dataset molto più esiguo rispetto a quello 
ceramico e antropologico, entrambi presenti con diver-
se migliaia di reperti (Angle et al. 2010b; Silvestri 2017). 
Questo dato fornisce di per sé un importante indicatore 
interpretativo, poiché permette di dedurre una minore 
rilevanza degli animali nell’ambito delle pratiche rituali 
messe in atto nella grotta rispetto ad altri siti simili e 
coevi. Ciò può essere ricondotto alla più spiccata con-
notazione funeraria di questa grotta rispetto alle altre 
prese in esame. In ogni caso, è stato possibile riscontra-
re una discrepanza quantitativa tra i saggi di scavo, con 
una maggiore presenza di reperti faunistici nelle aree 
più esterne, vicine a focolari (Saggi A ed F), o comun-
que in zone meno ricche di reperti osteologici umani 
(ad es., Saggio E). Sia come numero di reperti che come 
NMI, le pecore/capre rappresentano quasi il 90% del to-
tale riconoscibile (Tab. 1). Si tratta in maggioranza di 
individui di età giovane (Tab. 2), uccisi tra i 6 mesi e 
l’anno di vita (Saggio A) o giovane-adulta (Saggio F). Le 
parti anatomiche più frequenti sono le ossa lunghe ed 
in particolare gli omeri (Tab. 3), che presentano sempre 
la stessa modalità di frattura riconducibile al depezza-
mento. Sia l’età che la rappresentazione degli elementi 
scheletrici confermano uno sfruttamento finalizzato 
al consumo della carne, anche se non sono state rinve-
nute tracce di esposizione al fuoco né cut marks. Altre 
specie domestiche, come maiale e bue, sono rarissime 
e presenti quasi esclusivamente con elementi schele-
trici giovanili. Cinghiale, cervo e capriolo potrebbero, 
per la loro esiguità, essere considerati addirittura delle 
presenze incidentali, così come la volpe. Alcuni denti, 
metapodi e falangi di cavallo rinvenuti in strato e re-
lativi ad un esemplare adulto, sono probabilmente ri-
conducibili, come documentato da Segre (1948), ad una 
fase pleistocenica del deposito. La quasi totalità dei re-
perti faunistici, in ogni caso, appartiene alla media età 
del Bronzo, che finora risulta essere l’unica fase di fre-
quentazione intensiva del sito. Il campione faunistico 

di Collepardo, che sembrerebbe indicare un’economia 
di sussistenza basata sull’allevamento, in particolare di 
caprini domestici (le uniche testimonianze di possibili 
offerte vegetali sono quattro fave combuste rinvenute 
in tre diversi saggi), potrebbe quindi essere riconduci-
bile ad un’attività rituale strettamente legata alle prati-
che funerarie, ma svolta separatamente da queste. 

conclUsioni 

Confrontare il record faunistico (e botanico) di tre 
grotte cultuali è stato utile per individuare e sottoline-
are la variabilità dei possibili riti messi in pratica in siti 
affini, sia per utilizzo che per periodo di frequentazio-
ne. Gli animali e le piante offerti o sacrificati nei tre siti 
ne testimoniano un uso diversificato, seppur afferente 
alla stessa sfera simbolica di carattere funerario. Nel 
primo caso (Grotta Mora Cavorso) si tratta di sacrifici 
di agnelli/capretti e lattonzoli in relazione al decesso di 
una donna matura, nel secondo caso (Grotta di Paste-
na) di complesse offerte vegetali accompagnate da pa-
sti rituali, corredate da possibili deposizioni secondarie 
di sepolture, e nel terzo caso (Grotta di Collepardo), di 
porzioni ad alta resa carnea principalmente di caprini 
domestici, offerte e deposte quasi sempre lontano dalle 
sepolture. Si tratterebbe dunque di esempi fortemente 
differenziati delle pratiche rituali messe in atto attra-
verso l’utilizzo di animali e piante. 

Fig. 3. Pianta della Grotta di Collepardo con i saggi di scavo in evidenza.
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